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.0 na stona di secoli 
La funzione di vasche, bacini e fontane 
Nei progetti e nei piani degli architetti 
l'acqua sempre presente come arredo urbano 

Quei monumenti 
di liquida magia 
Acqua come arredo urbano: gli archi­
tetti l'hanno sempre usata. Special­
mente, come spiega Guido Canella, or­
dinario di Composizione al Politecnico 
di Milano, quando si vuole che un'ope­
ra tenda ad un effetto lirico. Ma non 
solo; pensiamo, per esempio, al «Viale 
delle Acque» progettato e realizzato da 

Le Corbusier nella città di Chandigarh, 
capitale del Punjab in India. Si tratta di 
un vialone di quattro chilometri fian­
cheggiato da enormi e squadrati baci­
ni. Acqua come arredo urbano e che 
dunque vitalizza le citta. Gli esempi so­
no innumerevoli: Tivoli, Amsterdam, 
Copenaghen, Roma. 

•*• «Viale delle Acque», cosi 
Le Corbusier volle denominare 
l'arteria che dalla citta di 
Chandltarh, la capitale del 
Punjab da lui progettata, punta 
dritta verso I picchi deU'Hima-
laya: quattro chilometri di stra­
da fiancheggiala da enormi e 
squadrati bacini d'acqua, a 
partire dallo spazio antistante 
gli editici del centro rappresen­
tativo. Un efletto, quello d'In­
sieme, solennemente, abbaci­
nante, straordinariamente di­
latato. 

Con l'appoggio del Presi­
dente Nehru, llpiO famoso ar­
chitetto del nostro tempo fu in­
caricato di disegnare il plano 
generale della nuova capitale 
con I Palazzi dell'Alta Corte e 
del Parlamento, e di occuparsi 
della tutela del paesaggio. Un 
Impegno che dal 1951 entro fi­
no atta morte, nel 1985. 

Scrisse in quel periodo Le 
Corbusier «Si riteneva che la 
città fosse senz'acqua. A 80 
metri di profondità c'è acqua, 
perfettamente pura. Abbiamo 
costruito una diga In prolunga­
mento del viale del Campido­
glio e creato un mamifico la­
go». Barche a motore bandite 
dallo specchio d'acqua, auto­
bus e biciclette vietate alla stra­
da che lo costeggia, «per gode-
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re nella pace e nel silenzio la 
bellezza della natura». Acqua 
come arredo urbano, senza li­
mitazioni, che diventa qui par­
te Integrante dell'assetto citta­
dino in una coraggiosa ed 
eclatante soluzione, cosi atten­
ta alla creazione di uno spazio 
vivibile eppure cosi dibattuta 
proprio per I) massiccio Impie­
go dell'acqua, 

In questa come In molte al­
tre opere dell'architettura con­
temporanea, fare uso dell'ele­
mento liquido significa ottene­
re un effetto lirico. «L'acqua è 
ricercata come parte della 
composizione architettonica 
quando l'opera vuole tendere 
alla liricità, come nel caso del 
palazzo della Mondadori a Se-
grate», spiega l'architetto Gui­
do Canella, ordinario di Com­
posizione alla facoltà di Archi­
tettura del Politecnico di Mila­
no. «In quella struttura, e in ge­
nere nelle situazioni in cui l'ac­
qua venga integrata a una 
parte costruita, essa si trova 
costretta entro un perimetro 
fòrtemente geometrico, molto 
ben definito. La maggior parte 
dell'architettura moderna in­
tende l'acqua in questo modo, 
dalle vasche d'acqua di Chan­
digarh alla tomba Brion di Car­
lo Scarpa al monumento a 

Sandro Pettini di Aldo Rossi. 
Niente a che vedere con I Rior­
dini, per esemplo, dove T'ac­
qua si compenetra con la na­
tura assumendo forme com­
pletamente diverse». 

CU esempi citati rappresen­
tano tra l'altro opere molto 
evolute, non immediatamente 
comprensibili. Il cimitero Brion 

. di San Vito d'Altivole nel Trevi­
giano A del 1969 e ha già avuto 
modo di essere ampiamente 
interpretato, «legittimato» co­
me dice Canella, ma rimane 
comunque oggetto di discus­
sione. Niente che non sia rigi­
damente geometrico può rien­
trarvi: duemllaquattrocento 
metri quadrati a forma di elle, 
atmosfera da giardino buddi­
sta e presenza continua del­
l'acqua come elemento unifi­
catore degli spazi, che circon­
da da tre lati l'ingresso e torma 
una piscina al cui centro sorge 
il padiglione della meditazio­
ne. 

Recente Invece il monu­
mento a Pertini, In via Manzoni 
a Milano: «Qui la presenza del­
la fontana è inalienabile, an­
che se contenuta. Si assiste In­
fatti alla minimizzazione del 
ruolo dell'acqua, che associa­
ta al marmo di CandogUa della 
costruzione produce un effetto 

Tutta le grandi città sloggiano fontane monumentali 
Roma e la capitale anche in questo 
(un particolare di fontana di trevi). 
ma anche Firenze se la cava: qui sotto, 
giochi nella grande vasca 
sottostante piazzale Michelangelo 

Sforza, gran signori 
ma idro... repellenti 
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poetico. Una bellissima ope­
ra», dice Cartella. Ma, più che 
visivo, l'acqua sembra in que­
sto caso assumere un ruolo 
acustico: si sente il rumore an­
cor prima di veder uscire 11 get­
to d'acqua dall'apertura trian­
golare che interrompe la liscia 
parete del retro. «Insieme all'a­
spetto figurativo • continua Ca­
nella - l'acqua si manifesta co­
me suono, una dimensione 
decisiva anche quando si tratta 
di opere monumentali». 

E la funzione decorativa, vi­
siva o acustica che sia, dell'ele­
mento liquido riesce spesso a 
coniugarsi con quella sociale. 
Collocare la fonte d'acqua al 
centro di uno spazio, per 
esemplo, significa renderla il 
centro d'attività del luogo, vista 

l'irresistibile attrattiva che sa 
esercitare; funziona come oasi 
urbana, adattabile anche ad 
area di gioco nelle zone In cui 
l'estate è particolarmente lun­
ga e calda. La California è in­
fatti uno dei luoghi dove più fa­
cilmente si incontrano spazi 
organizzati In questo modo. 

Mentre abbellisce, l'acqua 
in città può anche servire per 
unificare e creare la continuità 
organizzativa di alcune aree 
urbane, delimitando i settori, 
come avviene con i canali 
d'acqua urbani a Zurigo o con 
I vecchi e suggestivi canali ad 
Amsterdam e a Copenhagen. 

In Italia la più usuale espres­
sione dell'acqua in senso arti­
stico è legata alle fontane' Ro­
ma ne è sempre stata la città 
simbolo. Sembra che nell'anti­

ca capitale esistessero 1212 
pubbliche fontane, undici 
grandi terme imperiali e 926 
bagni pubblici al tempo del 
primo saccheggio dei Goti. 
Una proliferazione che era il ri­
sultato del sistema di acque­
dotti dei romani, di cui le fon­
tane rappresentavano i termi­
nali. Se il Rinascimento ha la­
sciato realizzazioni come Villa 
d'Este a Tivoli, un vero e pro­
prio mondo delie acque, il se­
condo exploit delle fontane ro­
mane avviene con il Barocco 
di Gian Lorenzo Bernini e 
Francesco Borromini e le loro 
opere, celeberrime a dir poco. 

Diversa la storia di Milano, 
che aspettò il XVIII secolo per 
inaugurare, nei 1782, la sua 
prima fontana. 

•al Nei conredi delle spose figuravano centi­
naia di sugacaplta, decine e decine di sugama-
nl e parecchi bacili di metalli preziosi. Eppure 
gli Sforza non brillavano certo per igiene. Il da­
to in se stesso non costituisce un'eccezione, ri­
spetto al panorama di un'Italia che sino al se­
colo scorso, aveva poca confidenza con l'ac­
qua. A testimoniarlo sono fior di ricerche stori­
che e aneddoti gustosi come quel sonetto de­
dicato al pidocchio della propria amata, o la 
storia del «cane da pulci», raccontala da Gio­
vanni Berlinguer nei suo saggio monografico 
su questi parassiti. Già, perche nel Settecento I 
divani delle corti erano infestati di odiosi ani­
maletti al punto che prima di ogni cena era op­
portuno far accomodare sullo scanno un cane 
detto per l'appunto da pulci, in quanto deputa­
to ad attirare i parassiti. 

Per restare entro I confini di Milano, poi, ci 
sarebbero le testimonianze raccolte da Guido 
Bezzola nel volume «Le charmant Carline» che 
la dicono lunga sulla discutibile pulizia dei me­
neghini. A prescindere dal «poco pulito" (pa­
norama storico). Il caso Sforza resta, comun­
que, emblematico di un costume votato al cul­
to delle apparenze, per celare profonde debo­
lezze economico-politiche, ma profondamen­
te grezzo. 

visti dall'esterno, infatti, gli Sforza possono 
apparire illuminati, mecenati, particolarmente 

civili. La privacy del castello tuttavia sembre­
rebbe smentire questa immagine proprio per 
la carenza di igiene che la contraddistingueva. 
I vetri non esistevano. Al loro posto e erano 
pezzi di tessuto cosparsi di cera che venivano 
sostituiti stagionalmente, immaginate con qua­
le effetto di «trasparenza»! 

Peggio ancora la situazione dei servizi Igieni­
ci. Per anni gli archeologi hanno creduto che 
fossero stati murati. Ma vane ricerche hanno 
dimostrato che la toilette era quasi assente alla 
corte degli Sforza che, in compenso, erano ca­
paci di sperperare mille perle sulla manica di 
un vestito. Logico, dunque, dedurre che i rap­
porti tra la famiglia ducale e l'acqua fossero ve­
ramente sporadici. 

Questa mancanza d'igiene, secondo lo stori­
co Huizinga. sarebbe una delle tante espres­
sioni del cosiddetto autunno del Medio Evo du­
rante il quale emersero i lab oscuri di questo 
periodo celati da corti sfavillanti per secoli. 
Certo si potrebbe forse addurre l'alibi di un co­
stume collettivo, storicamente ignaro delia pu­
lizia, anche se dedito al lusso più sfrenato. Ma 
resta sempre l'accusa dei Cretesi che mille an­
ni prima di Cristo, con una civiltà che si spinge­
va ben oltre la superficie dell'immagine, edifi­
carono straordinarie condutture d'acqua nei 
palazzi di Cnosso, Festo e Mallia dove, quasi 
ogni stanza, era dotata della rispettiva toilette. 

AZIENDA CONSORZIALE ACQUA METANO 

Direzione e uffici: VIA PICCO 22 - LA SPEZIA - TELEF. (0187) 538111 
Dipendenza Val di Magra: VIA PECORINA ZONA INDUSTRIALE SARZANA - TELEF. (0187) 625876 

Consorzio di Comuni costituito nel 1976 
Organico aziendale n. 332 

Servizi gestiti: Acqua - Depurazione - Fognature 

SETTORE ACQUA 

+* 

Comuni serviti: 
Ameglia - Arcola - Castelnuovo Magra 

Follo - La Spezia - Ledei - Ortonovo 
Portovenere - Ricco del Golfo 

S. Stefano Magra - Sarzana - Vezzano Ligure 

Utenti acqua al 31 -12-89 n. 91.402 
su popolazione residente di 195.952 unità 

Me venduti 27.440.414 
Consumo annuo medio per utente Me 300 

Consumo giorno-abitante It. 384 
Rete di distribuzione Km. 788 

Una azienda Impegnata a 
Incrementare le disponibili­
tà di acqua, a fame un uso 
razionale, a fornire un sup­
porto tecnico (e ove possi­
bile anche finanziarlo) alle 
Iniziative che hanno come 
obiettivo quello di sottrarre 
non solo la dita di Genova 
ma anche altri comuni del 
comprensorio atte ricorrenti 
crisi idriche. 
Questa è l'AMGA. la munici­
palizzata genovese che, 
per quanto riguarda II servl-
zto acqua tratta attorno al 
65 milioni di metri cubi ran­
no e coni suol oltre 460 ctil-
lometrl di rete di dWrtbuzlo-
ne serve circa 380 mHa abi­
tanti di Genova e del comu­
ni di Borgogll, Bogttasco, 
Davagna, Tortiglia uscio e 
SanTOlcese cui «tanno per 
aggiungersi queM di Pieve 
ligure, Secco e Sor). 
Attraverso una programma­
ta gestione ottlrnaledele ri­
sorse, l'AMGA punta allo «vi­
luppo estensivo del bacini 
ktrtcl contigui di Genova, 
del TigutHo e dell'Arto Seri-
via e a quello intensivo con 
l'organizzazione del ciclo 
Integrale delle acque Ni 
funzione dt un tuo raziona­
le utilizzo. Con plani di svi­
luppo che arrivano imo ai-
ranno 2030, cut sta già ta­
volando, punta a poter for­
nire ai propri utenti tutta la 
quantità d'acqua che un 
tenore di vita sempre più 
evoluto richiede. 
Una azienda, dicevamo at-
rinlzto, impegnata ad Incre­
mentare le cBsporaotUtà di 
acqua e a fame uso razio­
nale. Ciò attuando quel la­
vori di potenziamento e di 
razJonalzwztone Immedia­
tamente eseguibili. Tra que­
sti l'Incremento del prelievo 
dette falde artesiane dei «J-
baiveo del torrente 
Bisogno, fino ad un valore 
massimo compatibile con 
l'equllbrlo dette falde, pre­
lievo passato da 300 a 480 
litri al secondo, N potenzia­
mento dette opere di presa 
e di trasporto del più anti­
co acquedotto cMco, In 
parte risalente al Medioevo 
e costruito In origine dotta 
Repubblica di Genova, che 
capta acque dotto stesso 
torrente Bisogno e da un 
suo affluente, atto scopo di 
raggiungere, a fine lavori, 
una portata massima di 
punta di prelievo a 1.280 H-
tri al secondo e ad una por­
tata media consentita di 
680 litri al secondo a fronte 

L'Amga 
per 

Genova 

preesltten 
con un Inipegno flnanzia-
rio vicino al 4 mMardl di lire. 
Per quanto riguarda la ra­
zionalità dell'uso delle dt-
sponttsIHtà, uno tra I primi 
Impegni e stato quello di 
una Intensa e sistematico 
campagna di verifica e 
controtto detta rete di distri­
buzione al fine di contene­
re le perdite, di limitarle al 
normali ed Inevitabili «veni fi­
siologici. In pochi anni, da 
perdite in rete del 24/28% ti­
no a 8 anni or sono, si * 
passati a circa D16* attua­
le, un recupero annuo di 
acqua valutabile attorno al 
4 mnonl cH metri cubi. 
In entrambe queste due di­

rezioni vanno poi le tnlzlotf-
ve ueitrtne Miiureurcno», 
quelle cne dovrebbero 
consentire rocqumxtone di 
una ulteriore cHsponJbttltà 
annua di acqua diottre die­
ci milioni di metri cubi, un 
quantitativo sufficiente a 
fronteggiare, anzi a supero-
re, I purtroppo ricorrenti pe­
riodi di crisi. Sono principal­
mente le briglie sul torrente 
Casslngheno e sul forante 
laccio, la prima, realizzabi­
le In un pòlo d'anni, è og­
getto di richieste e soltecito-
ztonl da ben 18 anni. Ha tut­
ti I pareri ufficiali e definitivi, 
ma si attende l'autorizzazio­
ne definitiva. La seconda, 
realizzabile in alcuni mesi, 

ha appena ottenuto rap-
ptovaztone detta Protezio­
ne ctvtte, concessa di fron­
te atta crisi che ha trovagfio-
to quest'anno Genova. 
A queste due opere si ag­
giunge I potenziamento di 
un altro acquedotto 
derAMGA, quetto del Val 
Noci, anche In funzione di 
un suo mtgtore utilizza 
In funzione di una razicna-
Kzzazione complessiva del­
le risorse Idriche genovesi, 
si è giunti inoltre ad un ac­
cordo per reaizzare rmter-
connessione tra tutti gì ac­
quedotti cittadini, quelli 
pubbttd gestiti daTAMGA e 
queM di proprietà e gestiti 
da due società private. Ta­
le accordo prevede anche 
l'impegno per tutti ad un 
completo risanamento del­
ta reto Idrica da attuarsi nel 
periodo massimo di cinque 
anni. 
Per tutti questi Interventi 
l'AMGA ho operato come 
supporto tecnico del Co­
mune completando tutta 
rcrttMtà preparatoria: dagli 
studi di IrjttlDMtà ala stesu-
radel progetti eseeultvi. dai 
calcolo del costi otTesple-
tamento dette pratiche ou* 
torizzcrtlve. Uno atta ricerca 
dette posslbttl tonti peri ne­
cessari finanziamenti 
purtroppo non facili ad ot­
tenersi. 
Ma oltre alia •quantità» del­
l'acqua l'AMGA guarda 
con particolare attenzione 
atta sua «05101110». Quetto 
che imo all'Inizio degli anni 
Settanta era un laboratorio 
fa cui atlMtà era rivolta prtn-
cJpofmentool controllo dol-
la quatttà del gas di Otta 
prodotto daraMnda ed al 
oontrotti di potabitttà det* 
rocquo erogata, ha visto 
rodlcoJrnente mutare l pro­
pri compiti Attualmente lo 
sua attività primaria riguar­
da I controM Inerenti la qua-
tttà detteacque 0 tutti I svei-
il (gregge, potabili, reflue, 
ecc.) e più In generale 
queM derivanti do una cor­
retta politica ambientale. 
Speciali apparecchiature 
consentono di Wentfflcore 
e dosare, con grande sicu­
rezza ed aMaopttltà, la pre­
senza neTocqua neTaria 
e nel suolo di mterolnqul-
nantl organici qua» Idroear-
buri. pentotal, erbicidi ed al­
tro. Un servizio prezioso che 
non e soltanto aziendale 
ma a disposizione detta di­
ta, della comunità Intesa m 
tutto te sue componenti. 


